ORDINARIO  21  A  2005 

* Omelia tenuta dal diacono Elio Tardivo *

Isaia, nella prima lettura annuncia che Shebna, primo ministro di Ezechia, sarà rovesciato e sostituito con Eliakim perché il suo lusso sfrenato e la sua superbia lo hanno allontanato da Dio.  Egli ha costruito difese contro la minaccia dei nemici, ma ha dimenticato che la difesa del Paese e la salvezza de! popolo viene da Dio. Perciò Dio stesso gli toglierà il potere per darlo a Eliakim.

L'investitura del nuovo primo ministro, descritta con i simboli della tunica, della cintura e della chiave, sta a indicare che coloro che sono preposti alla guida del popolo di Israele devono promuovere e tutelare l'alleanza con Dio ed essere fedeli a questo mandato. In caso contrario. Dio toglie a loro il potere conferito. 

La profezia di Isaia ci rimanda all'episodio raccontato da Matteo. A Cesarea di Filippo Gesù pone ai discepoli una domanda decisiva:  «Chi dice la gente che sia il figlio dell'uomo?» Al massimo la gente ha capito di lui che fosse un profeta. A quel tempo la profezia non esisteva più in Israele. Il popolo sentiva il peso di questo silenzio di Dio ed attendeva la venuta di qualche profeta. Era ancora viva l'attesa di uno che instaurasse il regno messianico. Ma le speranze popolari erano di un re messia liberatore politico. Speranze umane, dettate dalla carne. 

«Ma voi, chi dite che io sia?» Gesù ritiene inadeguata la risposta della gente e dai discepoli ne esige una diversa, che si contrapponga a quella dei desideri umani. La domanda è fatta in un momento importante. Tutti coloro che hanno ascoltato la sua parola e hanno visto i segni e i miracoli sono in grado di accoglierlo e di dare la risposta. 

La sinagoga giudaica resta inflessibile nella sua ostinazione a non riconoscere il Cristo. Viene perciò abbandonata a se stessa. Dice Giovanni nel prologo: «E' venuto nella sua casa e i suoi non l'hanno accolto. A quanti però lo hanno ricevuto, ha dato il potere di diventare figli di Dio» (1,11-12). Dalla confessione di Pietro, i! Regno dei cieli, promesso dal Padre e fondato da Gesù, prende forma nuova nella Chiesa. 

Pietro, a nome degli apostoli, riconosce in Gesù il Messia inviato dal Padre, colui che porta a compimento le promesse fatte ad Israele e il figlio di Dio, quello vivente. Il Vivente è il nome dato a Dio nell'AT in sostituzione di Jahvè. A Gesù è riconosciuta l'origine divina. 

Gesù ritiene soddisfacente la risposta e sottolinea che la confessione solenne di Pietro è un'intuizione che non può derivare dalla fragilità umana {dalla carne e dal sangue), ma è suggerita direttamente dal Padre, è un particolare dono di Dio. Per questo lo dichiara beato e lo stabilisce come prima pietra su cui edificherà la sua Chiesa, mettendogli in mano le chiavi del regno dei cieli. La fede in Cristo Signore dona la dignità di figli di Dio e fonda il potere ministeriale. Simone d'ora in poi si chiamerà «Kefa, Roccia», Pietro. Il mutamento del nome segna per lui la chiamata verso un futuro appena incominciato. 

Ci vorrà del tempo e molta fatica prima di comprendere e accogliere il mistero di Cristo. La morte in croce sarà per lui e per i discepoli un evento difficile da accettare. 

Oggi Gesù pone a noi le stesse domande. Nonostante secoli di cristianesimo, molta gente sa poco o nulla di lui. 

Dopo anni di predicazione dell'Evangelo, di celebrazione dei sacramenti e di vita ecclesiale, alcuni cristiani vivono come se lui non ci fosse. Altri gli preferiscono la devozione ai santi, ignorando la sua persona. Altri ancora si attardano in discussioni inconcludenti. Dubitano della sua divinità e della sua missione. Lo considerano una figura del passato. Identificano il Vivente con uno che è morto, ne onorano il sepolcro, ma non credono nella Risurrezione. Molti si dicono cristiani, ma la loro appartenenza è solo sociologica, non di fede. 

Gesù insiste: «Ma voi, chi dite che io sia?» Noi che diciamo di lui? Non siamo più noi a interrogare lui, ma è lui che interroga noi. Siamo noi ad essere messi in discussione. La domanda è stringente ed esige la risposta giusta perché decisiva. O crediamo in lui e saremo pietre vive che andranno ad edificare la sua Chiesa, o saremo tagliati fuori dal futuro che Dio ha preparato per gli uomini alla fine dei tempi. Gesù avverte che la risposta è un dono di Dio, non deve essere umana. Va cercata nel silenzio e data dopo aver ascoltato lo Spirito.

Lasciamoci condurre dallo Spirito e capiremo che la vita di Gesù continua in noi. I nostri occhi si apriranno allo spezzare del pane e impareremo a riconoscerlo in ogni liturgia domenicale. Anche la nostra comunità potrà professare con Pietro in Spirito e verità: «tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».
